
..ANTONIO BELLONL. - Carlo Emnnuefe l e l'idea nn~ionnle nella coscienpz 
e ttella letteratura del tenzpo (in Giorn. sior. d .  leti. iinl., 1930, XCV, 
PP. 243-54). 

L'egregio prof. Belloni protesta contro un mio giudizio (nella Storia 
.dell'etd barocca, p. 480) circa la mancanza di  ogni diretto rapporto tru 
la politica d i  Carlo Emanuele I di Savoia e i1 moto nazionale itaIiano 
del secolo decimonono; e di quel giudizio, che gli sembra strano, dh 
.colpa alla filosofia a e al u sisrema n e alle altre cose a cui i profes- 
sori sog1jono o solevano dar colpa sempre che veniva innanzi un pro- 
'blema il quale richiedeva da essi una certa tensione rnei~tale e una certa 
ampiezza di sguardo o, a ogni i~iodo, un penoso distacco dalla comodità 
,-delle idee ricevute e delle frasi correnti. La n filosofia » sarebbe questa 
volta colpevole di aver fatto valere la mossima (tanto predicata e così 
poco osservata) clie noi1 bisogiia trasferire nella storia del passato gl'inte- 
,ressi e i concetti delle eth posteriori. E chi abbia inteso il significato delle 
varie età nella loro successione percepisce immediatamente quel che c'è 
.di esirinscco e superficiale o di immaginato o di rettorico nell'accostare 
il ducato di Savoia dei primi del seicento e le ambizioni e le oper;izioni 
. e  i sentiinenti e le parole di Carlo Ema~iuele I, col regilo di Sardegna 
dopo NapoIeone,dopo l'acceso seiitirnento della nazionalità e delIa libertà, 
dopo la rcstaurntione e l'ufficio nssunto datl'Austrin in Italia, dopo i1 mo- 
\limento curbonaro C quello neoguelfo, la rivoluzione del quarantotto, e via 
.dicendo, - Ma ai~cl ic  nel seicento si parlò d'Italia e della liberth d'Italia 
,dallo srrnniero. - Se nc parlb allora come se il'era parlato prima: a mezzo 
del cinquecento do papa Paolo IV, nel primo quarto del cinquecento con 
le speranze riposte in  Venezia, baluardo dell'italianità, ilella seconda metà 
dei qurittrocenio con l'equiljbrio degli Stati italiani escluiienti Ic ingc- 
rcnze dei forestieri; e così v,ia risalerido. Ma se tutti questi fatti si voles- 
sero congiungere irnrnedintarnente col moto nazionale e liberale del se- 
,-colo decimonono, non si potrebbe poi censurare, poniamo, quei tedeschi 
che congiiingono Arniiilio col inarescisillo Blficl~er e la strage della selva 
'?'eutoburgn (dov~ita per non poca parte ai tribunali e alla giustizia che 
i Roiiiarii procurava no d'introdurre tra quei barbari) con le battaglie di 
Lipsia e di Waterloo: ricongiungitnento fatìtasrico, che, del resto, ha ser- 
viro alla propaganda poli i ic~ in  Germania, come, mttfaiis muiandis, servi 

. in Italia la ricvocuzione di quel tratto di storia della dinastia di Savoia 
neIla propaganda politica del Risorgimeilto. h'Ia la storia non è la propu- 

,garida. Fo notare, inoltre, al  i3ellolii che io non 110 mai detto che le rime 
.e le prose che si scrissero per Carlo Emanuele I: nell'occasione della sua 
.guerra contro la Spagna sieno opere fredde e di comando: non solo nel 
*brano stesso da lui citato dico che « risuonano con forte accento n, ma nella 
parte del mio libro, in cui le considero letterariamei~te, assai le lodo (come 
a pp. 4.04-406 e a p. 442). 
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Anche all'articolo del Belloni il direttore e annotatore del Giornale- 
storico, del quale altra volra parIai, non sa frenarsi dail'apporre una delle. 
sue solite « postille n, e dall'interloquire nella questione, accusando il mio. 
11 temperamento freddo )I ,  la mia u inseiisibilitk, anche ostentata (!), quando. 
gli altri italiani syagitavnno nella febbre della passione n, ecc. ecc. (p. 245). 
Come procurrire ancora una volta d i  fargli intendere clie questi giudizii 
sul mio carattere o sul mio temperamento non cotnpetono n6 a lui i ~ è .  
al Giornale storico? Sono costretto, dunque, ad artlrnonirlo che nolì bio 
sogna parlar di corda in casa dell'impiccato; onde, se egli non ha saputo 
frenarsi e stare iif suo posto, non pretende&, n proposito di frigiditi,. 
che io poi mi freni e mi astenga dal raccogliere, e qui serbare in 
istampa, un aneddoto che molti conoscori~ e ripe~ono in Italia, e che, di- 
versamente dalle sue accuse psicologiche, giova aliiieno ad arricchire di 
un particolare la biografia di Giovanni Pascoli. Il  quale aveva, certaniente, 
del santo uomo, ma, come tutti gli uomiiii santi, sapeva anche essere,. 
nellyoccasione, acuto e mordace, o, se si vuole, maligno; e, collega del 
predetto direttore e annotatore nell'universith di Pisa, avendo osservato. 
di  l u i  l'ornzorizzare e il  gesticolare,il dire e il fare, defini il suo bolletite. 
coilega, che si agitava seriipre nelIa febbre deIla p:issione: (( il rovescio d i  
un vulcano n ;  perchè (spiegava) u ha il fuoco fuori e Ia neve dentro I ) . .  

O. VOSSLER. - Die nmerilranisctren Revolriiionsidenle in ihrem Vcrhdlznis - 
~ t , i  derz ez~ropcfisclzen. - Verlag voli R. Oldenbourgh, Munchen utid 
Berlin, 1929 (8.O, pp. 198). 

La tesi di questo libro è concepita e rigorosamente din~ostrata in 
antitesi con Ia coniune interpretazione storica dei rapporti tra le due ri- 
voIuzioni, quella americnnn e quella francese. c i  La veduta ciominailte 
consirlera la rivoluzione americaiiri del 1776 e quella francese del 1781). 
conle espressioni e segni dello stesso spirito. 11 pensiero dell ' I l l~i~~~inisnio 
ispirerebbe eguzilmente i due moti; nell'antico e nel nuovo mondo sare!)- 
bero #li stessi ideali e le stesse esigenze dell'uiliversnte, astratta ragione. 
che, se pure con rjsultnto diverso, si farebbero strada con forza rivolu- 
zionaria contro un mondo tradizionale, per aprire una nuova era e fon-. 
dare un nuovo regno della giustizia e della felicith delI'uomo. Qui  liel 
,7311 of riglzfs, lh nella Dichiriraeonc dei diritti, gli Americani e i Frniì-. 
cesi fanno la stessa confessione di fede e si danno due costituzioni se-. 

condo i concordi dettami della stessa filosofia n (p. I ) .  Invece l'A. dirno-. 
stra, con docurnentazioiii abboridanti, attinte alle fonti, che i'origii~aria 
rivoluzione americana fu condotta con lo spirito tradizionalistico e le*. 
galitario della mentalità al~glosassone. Non lyintetito di creare un ordine. 
nuovo conforme alla libertà, all'eguaglianza, alla fraternità, ma il biso-- 
gno di riafferrnare le proprie libertb tradizionali, moveva i coloni inglesk 
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